
Presentazione

Cari lettori,
purtroppo la diffusione del Covid-19 e le relative implicazioni hanno reso difficile e talvolta 

impossibile le attività culturali dell’Accademia dei Fisiocritici. Anche la pubblicazione del 
numero XIV di Etrurianatura, che nell’ambito di queste attività doveva realizzarsi entro il 2020, 
ha trovato la conclusione del suo iter solo alla fine del 2021. Nonostante che questo ritardo trovi 
nella pandemia una giustificazione, i componenti dei comitati (editoriale e scientifico) e l’intera 
Accademia desiderano esprimere il loro rammarico e rivolgere un sentito ringraziamento agli 
autori dei vari contributi per la grande pazienza dimostrata.

Come più volte abbiamo ribadito, gli articoli scientifico-divulgativi proposti da Etrurianatura 
si concentrano prevalentemente sul patrimonio naturale di un territorio (della Toscana in 
particolare) e sulle problematiche che lo riguardano innescate dai fenomeni naturali o dalle 
attività antropiche. Talvolta nelle varie rubriche possono riscontrarsi contributi di più “ampio 
respiro”, i quali però rispettano sempre quella che è la vocazione primaria della rivista. Portato 
avanti attraverso il confronto sinergico di competenze diverse (universitarie, scolastiche, 
professionali, aziendali, ecc.), questo modo di procedere in ambito conoscitivo rappresenta 
la “via maestra” per giungere alla salvaguardia dello stesso patrimonio. Pur non nascondendo 
le difficoltà della divulgazione scientifica, a giudicare dai consensi ricevuti in questi anni 
possiamo affermare che il progetto editoriale intrapreso si sia concretamente affermato. Ma non 
ci possiamo accontentare perché la crescita multidirezionale di una società è garantita solamente 
dalla capacità che essa ha di produrre e diffondere conoscenza. Molti e diversi sono i temi, di 
portata locale o addirittura globale, ancora da trattare e sempre nuovi verranno proposti in futuro. 
Tra quelli che quotidianamente ci vengono presentati dalle fonti di informazione (supportate 
dalla Scienza) e che mostrano la grande “sofferenza” del pianeta si ricordano in particolare: 
il riscaldamento globale e le gravi situazioni ambientali (spesso irreversibili) riscontrabili nel 
mondo aereo, in quello acqueo ed in quello terrestre. Le problematiche sollevate da tali temi, 
che si protraggono da decenni (non trovano una fine nella politica internazionale e tutte le 
soluzioni proposte sono sempre parziali), richiedono non solo di agire a vari livelli senza indugi 
ma anche di “far nostra” una considerazione che in parte spiega la loro origine: nel tempo sono 
venuti a mancare progressivamente quegli aspetti valoriali che dovrebbero caratterizzare una 
società “evoluta” come la nostra, mentre si sono affermati quei concetti di “freddo profitto 
economico” legati ad una globalizzazione quantomeno superficiale e non ben gestita. Una 
riflessione approfondita sull’intera tematica, da parte non solo degli intellettuali, non farebbe 
male; fra l’altro, di fronte ad essa il cittadino appare spesso allibito e disorientato, talvolta 
irritato e portato ad immaginare complotti o quant’altro, talaltra assente e disinteressato. Queste 
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Le donazioni di reperti e raccolte costituisco-
no un aspetto rilevante del Museo di Storia Natu-
rale dell’Accademia dei Fisiocritici (MUSNAF) 
dal momento che ne hanno proprio determinato la 
nascita e poi lo sviluppo fino ai giorni nostri. Per 
questa sua natura, il MUSNAF raccoglie collezioni 
molto eterogenee, assemblate in periodi e con criteri 
molto differenti, da persone con gli interessi scienti-
fici più disparati. Non è facile rintracciare le origini 
dei primi nuclei e ricostruire con precisione la sto-
ria del Museo, sia perché i reperti più antichi sono 
quasi sempre privi di dati di raccolta e scarsi sono i 
documenti d’archivio, sia per le alterne vicende che 
hanno interessato l’Accademia nel corso della sua 
storia. Anche i cataloghi del passato si limitano a 

fornire semplici elenchi di pezzi, senza riportare i 
rari dati presenti nelle etichette o associati in altro 
modo ai campioni. Quello che è certo è il ruolo pri-
mario che hanno svolto le acquisizioni di collezio-
ni private nell’arricchire il patrimonio museale: un 
gran numero di persone, tra cui molti Fisiocritici, 
hanno lasciato i propri reperti all’Accademia; in al-
tri casi sono stati i loro eredi a donarli o venderli.  
Di tali donazioni e lasciti sussistono talvolta testi-
monianze documentarie a partire dal XIX secolo 
(Fig. 1).

Per quanto riguarda le donazioni ricevute da 
privati a partire dal 2000, limitandosi solo a quelle 
più consistenti, si possono citare le raccolte ento-
mologiche di Giorgio Merlini (2004), quelle mala-

Fig. 1 - La Sala Bartalini ospita vari reperti donati da privati: questa raccolta di fossili marini del Monte Mario (Roma), donata all’Accademia dei 
Fisiocritici nel 1869, è parte della più ampia collezione assemblata dal commerciante romano e appassionato di fossili Giovanni Rigacci.
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cologiche di Fiorella Rosi (2010) e Corrado Ferrero 
(2017) e la collezione di minerali di Nereo Perini 
(2013). Degno di nota è il fatto che questi donato-
ri non appartengono al mondo accademico né sono 
studiosi di quegli specifici settori, ma semplicemen-
te naturalisti amatoriali che hanno maturato un for-
te interesse per il collezionismo scientifico: i loro 
reperti contribuiscono ad accrescere un patrimonio 
antico come quello dei Fisiocritici e a supportare la 
ricerca scientifica e la didattica. 

Ma chi sono questi benemeriti?
Giorgio Merlini (1928-2009), architetto di Firen-

ze con la passione per gli insetti, aveva assemblato 
una serie di scatole entomologiche con reperti di 
provenienza locale suddivisi con criterio sistemati-
co e contenenti approfondimenti didattici. Una vol-
ta in pensione contattò l’Accademia dei Fisiocritici 
per proporre una collaborazione finalizzata all’or-
ganizzazione di una mostra temporanea su questi 
animali. Anche se questa non fu possibile realizzar-
la subito, l’architetto Merlini decise comunque di 
lasciare in dono il suo materiale nella speranza che 

venisse utilizzato in seguito. L’occasione si presen-
tò soltanto nel 2012, purtroppo a tre anni dalla sua 
morte, quando il Museo organizzò una mostra dal 
titolo “Tra scienza e arte: l’affascinante mondo de-
gli insetti” in collaborazione con due artisti toscani: 
le 21 scatole entomologiche donate da Merlini (Fig. 
2) furono finalmente esposte, dal 26 marzo al 28 
settembre, nel seminterrato del Museo di Storia Na-
turale accanto ai grandi dipinti su manifesti murari 
riciclati di Paolo Tesi e ai modelli lignei di insetti di 
Mario Cambi. 

Fiorella Rosi è stata docente di materie lettera-
rie in alcune scuole medie inferiori e superiori della 
provincia di Siena. Nonostante un diverso indirizzo 
di studio (è laureata in Lettere Classiche), ha sem-
pre coltivato un grande interesse per le scienze na-
turali, in particolare per la malacologia e la paleon-
tologia e, negli anni tra il 1968 e il 2009, ha allestito 
una ricca collezione naturalistica. Nel 2010 decise 
di donare al Museo 24 scatole di reperti: 8 di fos-
sili e minerali e 16 di conchiglie marine prevalen-
temente mediterranee accuratamente catalogate e 

Fig. 2 - Una scatola entomologica della collezione di Giorgio Merlini, contenente numerose farfalle della famiglia dei licenidi.
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suddivise per gruppi sistematici e/o per località. La 
collezione malacologica è costituita da oltre 5500 
reperti di gasteropodi, bivalvi, scafopodi e secon-
dariamente cefalopodi, anellidi tubicoli, crostacei 
ed echinodermi, raccolti principalmente a Montal-
to Marina in provincia di Viterbo. Il resto proviene 
da poche altre località italiane come l’Adriatico e 
lo Stretto di Messina o estere come Creta, Yemen e 
Perù. La maggior parte degli esemplari appartiene 
a specie facilmente reperibili nelle spiagge del Tir-
reno centrale, ma non mancano esemplari raccolti 
dai pescherecci a profondità elevate o appartenenti 
a entità abbastanza rare o in diminuzione, tra cui 9 
specie tutelate (Fig. 3). Nel 2013 l’intera collezione 
è stata oggetto di studio e revisione nell’ambito di 
una tesi di laurea in Scienze Ambientali e Naturali 
(tesista Umberto Fiordaliso, relatore prof. Giuseppe 
Manganelli).

Corrado Ferrero, ottico in pensione attualmen-
te residente a Siena, è nato ad Asmara in Eritrea e 
ha poi vissuto in Etiopia fino al 1967 con la moglie 
Margherita Antoniani. In quegli anni i due hanno 
collezionato un gran numero di conchiglie, preva-
lentemente di provenienza esotica, e reperti animali 
e minerali di vario tipo. Nel 2017 hanno deciso di 
lasciare gran parte dei loro esemplari al MUSNAF: 
i pezzi donati, raccolti in 16 scatole, includono fos-
sili, minerali e resti di organismi animali, soprattut-
to conchiglie di molluschi marini, ma anche gusci 
di brachiopodi, crostacei e molluschi continentali, 
echinodermi, spugne, coralli e pesci essiccati. Que-
sti esemplari, in totale 485, sono particolarmente 
pregevoli per l’ottimo stato di conservazione e alcu-
ni sono veramente notevoli per le dimensioni, come 
una conchiglia di Melo aethiopicus (Fig. 4) di oltre 
35 cm di altezza. Tra i pezzi più particolari figura-
no una spugna silicea, teche di ricci di mare dalle 
forme insolite, una vasta selezione di cipree tropi-
cali e alcune chiocciole terrestri esotiche dai colori 
sgargianti.

L’ultimo donatore citato è il bolzanino Nereo 
Perini (1928-2011), tecnico alle dipendenze delle 
Ferrovie dello Stato con la passione per l’alpinismo 
e i minerali, raccolti nel corso di numerosi viaggi 
in varie regioni d’Italia e del mondo e in parte ac-

Fig. 4 - L’esemplare più grande della Collezione Ferrero, una conchiglia 
di Melo aethiopicus (gasteropode tropicale della famiglia dei volutidi) 
che supera in altezza i 35 cm.

Fig. 3 - Un pezzo particolarmente pregevole della collezione Rosi: un 
esemplare di Ranella olearium raccolto a Porto Ercole nel 1980 (scala: 
40 mm). La specie è classificata come prossima alla minaccia (NT, Near 
Threatened) dalla IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura) ed è inclusa nell’allegato II della Convenzione di Berna 
per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa.

quistati in mostre-mercato specializzate. Alla sua 
morte, la figlia Claudia, membro e attuale tesoriere 
dell’Accademia dei Fisiocritici, ha donato al Museo 
di Storia Naturale i reperti che il padre aveva meti-
colosamente conservato e catalogato. La collezione 
consta di oltre 1350 campioni, in maggioranza mi-
crominerali ma anche esemplari di grandi dimen-
sioni, fossili, rocce, meteoriti, minerali lavorati e 
oggetti curiosi; comprende un elevato numero di 
specie mineralogiche, tra cui minerali rari e recen-
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temente descritti (provenienti soprattutto dall’Asia 
centrale) e materiale ormai introvabile a causa del 
sovrasfruttamento o della cessazione delle attività 
estrattive nei siti di provenienza. Data la sua con-
sistenza e il valore scientifico dei reperti (tutti scru-
polosamente forniti di dati di raccolta), è stata og-
getto della mostra “I minerali di Nereo Perini: una 
eccezionale collezione donata al Museo di Storia 
Naturale dell’Accademia dei Fisiocritici” tenuta nel 
2014 dal 6 maggio al 31 dicembre. In seguito i pezzi 
migliori sono stati esposti permanentemente in un 
nuovo allestimento della Sala Biagio Bartalini ap-
positamente realizzato nel 2015 (Fig. 5). 

Purtroppo, per mancanza di spazi, il MUSNAF 
non può esporre in modo permanente tutti i nuovi 
reperti che continuamente confluiscono al suo in-
terno, anche perché talvolta si tratta di materiale 
privo di dati di raccolta e quindi di minor interesse 
scientifico. Il modo migliore per valorizzare queste 
collezioni è senz’altro quello di utilizzarle per la di-
dattica e la divulgazione, in particolare per attività 
laboratoriali con bambini e ragazzi oppure all’inter-
no di mostre temporanee nella sede propria o anche 

in altre sedi. Questo è avvenuto ad esempio per al-
cuni dei reperti più grandi o di maggior pregio della 
donazione Rosi che sono stati esposti nella mostra 
“Il mondo sconosciuto dei molluschi”, organizzata 
dal MUSNAF presso la Villa Caruso Bellosguar-
do di Lastra a Signa (Firenze) dal 12 aprile all’11 
maggio 2014. Gli esemplari più significativi o par-
ticolari delle collezioni Rosi e Ferrero sono poi stati 
esposti dal 29 novembre 2018 al 31 gennaio 2019 
nei locali del Museo dell’Accademia nella mostra 
“I doni del mare: le collezioni malacologiche Rosi e 
Ferrero” (Fig. 6). Materiali a lungo custoditi nei de-
positi, in parte frutto di lasciti e donazioni, sono stati 
poi utilizzati anche in occasione di altre esposizioni 
temporanee, come “Vittime del commercio: il traf-
fico internazionale di flora e fauna” e “Moti bestiali: 
gli infiniti modi di muoversi negli animali”, allestite 
rispettivamente dal 24 maggio al 15 settembre 2017 
e dal 5 maggio al 28 settembre 2018. 

I depositi sono in effetti una fonte quasi inesauri-
bile di reperti: chi conosce soltanto gli spazi esposi-
tivi di un museo non immagina quanto materiale sia 
conservato, principalmente a fini di studio, nei loca-

Fig. 5 - Una delle vetrine della collezione di Nereo Perini visibile nella Sala Bartalini. Oltre a diverse centinaia di minerali, la raccolta comprende 
fossili e manufatti in pietra provenienti da molti paesi del mondo.
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li non accessibili al pubblico. Il ruolo di un moderno 
museo di storia naturale prevede infatti anche che 
vi si svolgano attività di ricerca e si metta il proprio 
patrimonio a disposizione della comunità scientifi-
ca: per questo motivo, numerose sono le richieste 
che annualmente il MUSNAF riceve da ricercatori 
o anche semplici appassionati sia italiani che stra-
nieri, desiderosi di consultare e analizzare i reperti 
qui conservati, spesso anche nell’ambito di progetti 
internazionali. Solo per citare alcuni esempi, negli 
ultimi anni i reperti zoologici custoditi dai Fisiocri-
tici sono stati utilizzati per prendere misure biome-
triche (per esempio su esemplari di camoscio ap-
penninico e tursiope), prelevare campioni di tessuto 
per indagini genetiche e ambientali (per esempio su 
esemplari storici di avvoltoio monaco e starna) e per 
eseguire studi sulla variabilità cromatica (in questo 
caso nel barbagianni). 

I privati cittadini non sono comunque gli unici 
che contribuiscono all’incremento delle collezioni 
del MUSNAF: alle loro donazioni si sono aggiunte 
nel tempo anche quelle di associazioni, scuole ed 
enti locali che per vari motivi non possono più con-
servare materiale scientifico in loro possesso. Per 
queste realtà il Museo di Storia Naturale costituisce 
quindi anche un punto di riferimento e un luogo fisi-
co che permette di non disperdere e anzi valorizzare 
patrimoni naturalistici raccolti con passione nel cor-
so di anni, farli conoscere con esposizioni tempora-
nee, utilizzarli come materiale didattico o di studio 
per tesi o ricerche comparate. 

Per quanto riguarda le associazioni, l’esempio 

più eclatante riguarda i resti fossili di uomo e orso 
rinvenuti nella Grotta del Chiostraccio, nella Mon-
tagnola Senese, e donati dall’Associazione Spele-
ologica Senese nel 1997. A partire dagli anni 2000 
numerose sono le collezioni didattiche acquisite da 
istituti scolastici della città, come il Liceo Classi-
co “Enea Silvio Piccolomini”, l’Istituto Magistrale 
Liceo della Formazione “Santa Caterina”, i Conser-
vatori Femminili Riuniti di Via del Refugio e l’Isti-
tuto comprensivo “Federigo Tozzi”, consistenti in 
migliaia di reperti: animali imbalsamati e in liquido, 
fossili, minerali, strumenti scientifici e molto altro. 
Nel 2018 perfino la Provincia di Siena inizia l’iter 
burocratico per la donazione della collezione orni-
tologica del tassidermista Giorgio Provvedi, che si 
conclude nel 2021 con il trasferimento al Museo di 
oltre 100 esemplari. Nonostante ciò, a fronte di va-
rie acquisizioni zoologiche ricevute per donazione, 
il Museo nel nuovo secolo non è stato in grado di 
attrarne altrettante di carattere paleontologico. Ep-
pure sono numerosi i fossili di molluschi marini e 
vertebrati marini rinvenuti nel nostro territorio ne-
gli ultimi trent’anni, alcuni dei quali appartenenti 
a specie descritte come nuove oppure pubblicate 
come segnalazioni degne di interesse: solo in rari 
casi, però, questi reperti sono confluiti al MUSNAF. 

In definitiva, anche le donazioni contribuiscono 
a connotare l’identità del Museo di Storia Naturale 
dell’Accademia dei Fisiocritici che da una parte rac-
coglie e dall’altra restituisce ai cittadini conoscenza, 
consapevolezza e partecipazione.

Fig. 6 - La mostra “I doni del mare” realizzata a cavallo tra 2018 e 2019 per valorizzare le collezioni malacologiche Rosi e Ferrero. A sinistra, una 
parte dei reperti di Fiorella Rosi esposti insieme a poesie e quadri da lei composti. A destra, una vetrina contenente varie conchiglie esotiche e 
alcuni schizzi di Corrado Ferrero.
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